
Ieri è stato trasferito
in elicottero dal campo
base a Islamabad
Sul web decine
di messaggi di addio

TRENTO — La passione, a 8mila metri, può non bastare. E
anche la preparazione tecnica può non essere sufficiente. «Per
lo sci estremo serve una predisposizione esistenziale. Forse pe-
rò Michele Fait ha corso un rischio eccessivo». Non vuole giu-
dicare. Il noto sciatore estremo Tone Valeruz, che con gli sci ai
piedi ha affrontato molti pendii anche alle quote toccate da
Michele, fa un’analisi lucida dei rischi. Maestro di sci e guida
alpina, le sue esperienze sulla Marmolada, lo Zebrù, l’Ortles,
ma anche sul Monte Bianco in Patagonia e sull’Himalaya han-
no segnato la storia dello sci estremo.

L'alpinista Kammerlander ha detto che se si commette
un errore sul K2 è fatale. Condivide?

«Bisogna considerare la motivazioni per cui uno svolge l’at-
tività estrema. Ho sentito dire che per Michele era un po’
un’ossessione. È sbagliato. L’estremo va affrontato con la men-
te libera, con lucidità, in modo da
poter affrontare il minimo rischio
con grande lucidità. Se Michele
Fait aveva imparato a sciare a 30
anni questo è negativo, per lui
sciare non era come camminare».

Sostiene dunque che ci voglia
una preparazione più specifica?

«Non solo, occorre una predi-
sposizione esistenziale. Il pericolo
è solo dentro di noi».

Però a quelle altitudini si cor-
rono dei rischi.

«Certo. Basta farsi una doman-
da: come mai con i milioni di scia-
tori che esistono al mondo siamo
solo in cinque ad andare oltre i
7mila metri? Fare sci estremo ol-
tre i 7mila presenta rischi incredi-
bili. Non è più nemmeno sci estre-
mo, è alpinismo estremo con gli
sci ai piedi».

Dunque una tragedia annun-
ciata?

«Questo no, perché ci sono almeno 500 sciatori estremi che
quest’estate saliranno sull’Himalaya. Ne è morto uno. Certo si
potrebbe dire che ha corso un rischio eccessivo».

Lei ha alle spalle numerose esperienze analoghe a quella
tentata da Michele. Cosa vi spinge ad affrontare simili im-
prese?

«Dipende da dove una persona è nata, dall’ambiente in cui
è cresciuta, da quanto ama la misantropia. Al giorno d’oggi
molti ragazzi sono spinti dalla voglia di emergere. È una scelta
di vita. Occorre una predisposizione intima. Personalmente
ho seguito il mio istinto».

Ha parlato di misantropia. Bisogna dunque essere degli
amanti della solitudine?

«È una ricerca vera e propria della solitudine».
A. D.

TRENTO — «Lassù, sulle
nevi del K2, Michele ci aveva
lasciato l’anima». Prima, mol-
to prima di morire, martedì,
scivolando durante una disce-
sa sull’ottomila più difficile
del mondo. Fin dal 1998,
quando aveva conosciuto l’Hi-
malaya. Papà Luciano lo dice
senza rabbia. Con malinco-
nia, tenerezza. Se lo spirito
del figlio vola alto nei cieli
orientali, a breve mamma e
papà potranno riabbracciare,
per l’ultima volta, il corpo del
figlio. La salma del 44enne ro-
veretano è stata trasferita ieri
mattina (ora pakistana, nella
notte fra mercoledì e giovedì
in Italia) dal campo base al-
l’ospedale militare di Islama-
bad. Da qui partirà per l’Ita-
lia.

Michele era partito il 30
maggio alla volta del Paki-
stan assieme a Fredrik Erics-
son. Insieme volevano scala-
re il K2 e scendere con gli sci.
Un’impresa mai riuscita a nes-
suno. Una sfida che è destina-
ta a rimanere incompiuta. Fre-
drik era in lacrime mercoledì,
mentre assieme ad alcuni
escursionisti austriaci recupe-
rava il corpo privo di vita del-
l’amico, sul pendio del K2. Lo
ha visto scivolare martedì, lo
ha visto sbattere contro le roc-
ce. Lo ha visto immobile sulla
neve fredda. Lo svedese si tro-
verebbe ancora al campo ba-
se, ma al telefono con i paren-
ti di Michele, sarebbe stato
chiaro: «Per me questa espe-
rienza è finita. Torno a casa»
avrebbe detto.

Ora la famiglia di Michele
aspetta. Ieri il telefono di casa
Fait è stato bersagliato dalle
chiamate dal Pakistan. L’am-
basciata italiana ad Islama-
bad tramite Roberto Lisciarel-
li e Silvia Marrara ha tenuto
aggiornati i famigliari di ogni
sviluppo del recupero. In pri-
ma linea anche la Farnesina.
Un elicottero è salito al cam-
po base, ha recuperato il cor-
po e lo ha trasferito all’ospe-
dale militare di Islamabad.

«Forse — racconta il papà Lu-
ciano — potrebbe essere rim-
patriato già con un volo saba-
to mattina. E sabato sera sa-
rebbe a Milano. Altrimenti sa-
rà per domenica. Non mi
aspettavo una tale movimen-
tazione. Sono stati tutti bravi,
dalla Farnesina all’ambascia-
ta. Si sono mossi tutti per fa-
re il possibile. E anche a livel-
lo locale abbiamo avuto tanti
segnali di affetto». Commos-
sa anche l’onorevole Michae-
la Biancofiore che si è subito
attivata presso il gabinetto
del ministero degli affari este-
ri. Papà Luciano però non rie-
sce a rassegnarsi. La preoccu-
pazione da parte dei genitori

c’era sempre, ma rispettava-
no l’amore del figlio: «La
montagna era tutto per lui.
Gli chiedevo: ma perchè ri-
schi? E lui mi diceva che che
era una sensazione inspiega-
bile, un senso di assoluto. Ci
ha lasciato l’anima lassù».

Mentre il gestore del rifu-
gio Altissimo Danny Zampic-
coli ha offerto il rifugio per
una giornata di commemora-
zione per Michele, sul web
impazza il suo ricordo. Più di
quaranta i messaggi di saluto
su facebook, mentre alla new-
sletter a lui dedicata hanno
già aderito cinquanta perso-
ne.

Annalia Dongilli

L’intervista L’alpinista è perplesso

Domani la salma potrebbe rientrare in Italia. Ericsson riflette: torno a casa

Dalla prima Sciatore estremo
Tone Valeruz ha
affrontato numerosi
pendii con gli sci, dal
Monte Bianco
all’Himalaya arrivando
anche ai 7mila metri in
quota. (Foto Rensi)

Dramma sul K2

Himalaya, recuperato il corpo di Fait

I dubbi di Tone Valeruz
«Un rischio eccessivo
Serve predisposizione»

Aspetto il sorriso

Lutto Il 44enne è morto martedì scivolando a quota seimila. Papà Luciano: ci sono tutti vicini, lassù Michele ha lasciato l’anima

Non l’ho mai sentito lamentarsi
del peso, non faceva mai l’eroe.

Con gli amici siamo qui a ricordare
un po’ di episodi. A me è venuta in
mente quella volta che un gruppo si
perse nella nebbia vicino alla chieset-
ta. Telefonarono al rifugio per chiede-
re aiuto, lui era qui con noi. «Non vi
preoccupate, vado io» e dopo poco li
aveva recuperati. Michele era così.

Il sorriso che tutti ricordano non
era solo un sorriso. Era un uomo en-
tusiasta della vita. Il mondo si divide
in chi fa e in chi critica chi fa. Lui fa-
ceva parte della prima categoria. A
differenza di molti alpinisti, che non
parlano delle loro imprese prima di
portarle a termine, lui non aveva pro-
blemi a raccontarti tutto quello che

avrebbe voluto fare. Non aveva pau-
ra che, se non ci fosse riuscito, qual-
cuno avrebbe potuto dire che aveva
fallito. Non era uno sportivo ango-
sciato dalla prestazione. Mi ricordo
anche di recente, agli Outdoor days,
stava gareggiando ed era davanti, ma
passando di qui si è fermato a fare
due chiacchiere. Per lui la dimensio-
ne umana era la cosa più importante.
Una gran bella qualità, che in pochi
hanno. Il suo entusiasmo era più for-
te delle difficoltà e coinvolgeva an-
che le persone che avevano la fortu-
na di essergli vicine.

Io arrampico dal 1982 e dal 1989
sono guida alpina, la montagna è il
mio mondo. Dieci anni fa ho avuto
un brutto incidente e allora ho deci-
so di prendere in gestione il rifugio.
Per portare del materiale una volta ar-
rivai su in elicottero. Michele era sot-

to. Mi fece una bellissima foto che
mi regalò con una dedica: «Inizia
una nuova avventura». Aveva capito
tutto e non aveva avuto bisogno di
scrivere grandi poesie per comunicar-
melo. Questa è la cosa che mi man-
cherà più di ogni altra di Michele:
avere una persona che capisce tutto
quello che vuoi dire, tutto quello che
vuoi fare. Per lui una parola era suffi-
ciente.

Ho perso molti amici in montagna.
Pensavo che con l’età sarebbe stato
più facile. Non è così. Non riesco ad
abituarmi all’idea che se ne sia anda-
to, mi si è spezzato il cuore. Sono qui
nel mio rifugio, guardo verso valle e
mi aspetto di vederlo arrivare da un
momento all’altro, con la sua fascet-
ta, il suo zaino, il suo sorriso.

Danny Zampiccoli,
gestore rifugio Altissimo

Sfida Sopra un’immagine di Michele Fait durante un’escursione
con gli sci. A fianco svetta il K2. In rosso la via Cesen, lungo la quale
si è verificato il terribile incidente che è costato la vita a Michele
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